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lottando per la pace 
difendiamo l'infanzia 

j 
EX H A I U a \ E AD U \ COXGBESSO DI D O W E CATTOLICHE 

"bastonare la moglie riesce tifile 
4 eia n do si fa rare rolle e modera f allietile,, 

Accade ogni giorno. In un'ora tarda della mattinata il 
grosso portone della 6ciiola apre i battenti: grembialini blan
d i , neri, tostine arruffate, rnsute, code di cavallo, treccine, 
t>i Thersano uello strade. Cosi in tutto il mondo. Proviamo 
od immaginarli, tutti gli scolaretti di Sciancai, quelli di 
Milano, i piccoli figli dei lavoratori della Sicilia e quelli 
dell'Africa nera tutti uniti dal legume ideale dell'amicizia 
e avremo un'idea del significato che ha assunto il 1" giugno, 
Giornata internazionale dell'Infanzia. . , 

Lo spirito di questu festa lo ritroviamo nella letterina 
«he nn bambino moscovita ha indirizzato allu-Cnsa del Limo 
per i bambini della Repubblica lussa per chiedere « un libro 
<he parli di come i piccoli negri lottano per la libertà >. 
E' un bambino tra i milioni di bimbi dei paesi del socia
lismo, educati alla pace, alla libertà, all'amicizia per i ra-
pa7zi di lutto il mondo, arricchiti da questi .sentimenti nella 
scuola, nella casa, attraverso le letture e i giuochi. 

Le feste del 1° giugno, che *>Ì fiono .svolte in ogni paese 
e città d'Italia, hanno assunto oggi questo .stesso contenuto 
nmnno, questo .stesso clima di solidarietà. Abbiamo fatto 
festa ai nostri bimbi e il loro .sorriso ci ha richiamati olle 
Tivcndicnzioni che non dobbiamo mai stancarci di a\un/ure 
per assicurare loro anni più belli. 

. Per i nostri figli lottiamo contro la guerra e perchè, nella 
pace, essi abbiano diritto a >acanze serene e salubri; per
chè ognuno di essi possa andare a scuola: perchè si inco-
Taggino, senza discriminazioni confessionali e favoritismi 
di nessun tipo, le iniziative che le organizzazioni democra
tiche intendono prendere per la salute, l'educazione, la l i -
creazione dell'infanzia; perchè piano destinati a queste 
opere i denari che oggi si spendono nella preparazione di 
nuove guerre. 
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DALLA GIORNATA DELL'INFANZIA UN MESSAGGIO ALLE DONNE DI SICILIA 

Due arance per i bimbi siciliani 
Nell'Isola si mangia meno frutta che in tutta l'Italia - Alte percentuali di mortalità infantile - Saper 
votare per tutte le madri italiane, perchè tutti i bambini possano avere ogni cosa di cui hanno bisogno 

"Tacciansi le donne nelle adunanze,, - Anche le cattoliche più osservanti si sentono nel diritto di parlare 
in pubblico - Discussione sull'assistenza ai bimbi - Hanno imparato a parlare imparino a bene operare 

Neil» Cina popolare ogni rum è data dallo Stato all'Infamia. 
Dal nulla sono sorti 4.400 usili nido nelle aziende agricole 
collettive e nelle industrie, che occupano mano d'Opera 
femminile. Nella foto: bambini e assistente dell'asilo dell» 

acciaieria di Anshan 

« Tacciciiisi le donne nello 
adunuiize perchè non è loro 
permesso di purlare, ma de
vono esseri»; Baguette come lo 
dice la legaf">. 'Cosi scriveva 
Sun Paolo nella [prima Episto
la ai Corinti (XIV 34) duemi
la anni fa. Ourutno uorra ri
conoscere che, per lunghissimo 
tempo, le donne non alt han
no dtsabhedtto continuando a 
tacere come era loro imposto. 
E come avrebbero osato far 
sentire la loro voce? Nella 
stessa epistola, Sun Paolo sta
biliva che le donne « se desi
derano schiarimenti su qual
che cova, ne tnlerronhtiio i to
ro manti in catd, piacene è co
sa indecente per una donna 
parlare nella adiiminzu». Quel. 
lo che poi rispondevano t ma-
ritt doveva considerarsi, come 
suol dirsi, oro colato. Infatti. 
sempre San Paolo (I Ep. Cor. 
XI R), ricordava che * l'uomo 
non è della donna, ma la don
na dell'uomo ». E, quindi, po
teva esclamare' « Mogli siate 
soggette ai vostri mariti come 
al Signore, avvenuticene il ma
rito é cupo della donna' » (E-
Jesi V 22-23). 

Ci son voluti duemila anni 
prima che le donne comincias
sero a parlare nelle adunanze! 

PALERMO. giugno. — Sia
mo seduti a ta\ola, nella ca
sa di un bracciante siciliano 
povero. Comi: al solito, nes
suno degli, « j ^ mangia., Sol, 
tanto io, sotto la lampada che 
è ornala di un gonnellino di 
carta scolorita, mangio un uo
vo, formaggio, pane, e la fa
miglia mi accompagna con oc
chi amorevoli; sono preoccupa
ti di vedere se sono soddisfat
ta. Quando ho Anito, la madre 
si alza, fruga a lungo nel cas
setto del coniò die è chiuso 
a chiave, e ne tira fuori due 
arance. Una viene data a 'me 
e l'aitra.-aj' capo-famiglia per
chè ne disponga.' Comincio a 
sbucciare fi mio e, appena 
l'odore se ne spande, ecco i 
bambini, che se ne stavano si
lenziosi agli orli della stanza, 
venirmi lutti attorno. 

Sui loro visi vi è un desi
derio cosi aperto, violento di 
mangiare l'arancio, o magari 
di sognare di assaporarlo \ c -
dendoraelo mangiare da vicino, 
che le mie dita non sanno più 
andare avanti a togliere la 
scorza. 1 grandi mi guardano, 
come per dire di non lasciar
mi convincere dai sentimenti 
che i bambini manifestano, ed 
io temo di offenderli dando 
ai bambini quello che è desti 
nato all'ospite, in segno di ri
guardo, tratto come oro dal 
fondo del cassetto della madre. 

Allora dico che non mangio 
mai arance, che non mi piac
ciono. e che le sbuccio proprio 
per loro, i bambini. Dieci ne 
sono o quasi, e prendono lo 
arancio di corsa, a volo, senza 
farsi pregare e se ne passano 
uno spicchio ciascuno, uno 
spicchio e mezzo a testa, sen 
za litigare, con un senso pro

fondo di giustizia, assoluta-
monte felici. 

-Quanto tempo è che non 
mangiano un arancio?, mi do-
mandq, con, uà moto di spa
venta, di vergogna, di orrore. 
lì questo non è un pae«.e che 
produce aranci, e non e, co
munque, un paese nel cuore 
dell'Isola che spedisce Ju tut
to il mondo le' sue arance 
profumale, celebri, ineguaglia
bili? ' ' • 

Intanto il cnno-famiglia, vi
stosi sciolto dalla prigionia. 
dal controllo sotto cui i bam
bini tenevano 1 stfoi 'gestì sul 
secondo arancio, manda n chia
mare il figlio, die abita alla 
porta di fronte. Il figlio viene. 
il padre gli consegna l'arancio 
e dice con una certa solennità: 
«Portalo a Carmelina). La ma
dre' mi spiega.' sottovoce, che 
Carmclina è In moglie del fi
glio, che ha le doglie e da 
un momento all'altro parto
rirà. 

/ mosùfesti d.c. 

Un'arancia, iti Sicilia, è cosi 
preziosa, cosi lontana dalla 
portata dei poveri che essa 
può essere mangiata dai bim
bi e dai grandi o se si e mol
to ammalati, o se un avveni
mento eccezionale attraversa la 
vita di quella famiglia 

E in tutta la Sicilia i ma
nifesti elettorali della d.c. vi 
mostrano contadini ridenti fra 
mucchi di aranci, piantagioni 
di aranci in fiore e i documen
tari, per cui sono slati spesi 
decine di milioni (ma perche 
non ci hanno comperato tut
te arance per i bambini sici
liani?), \'i fanno ammirare in 
latti i cinema della Sicilia, una 
infanzia con boccoli, nastri, 

gieiuhiulini Inumili, le gole 
goulìe dal benessere. 

* Questo è dovuto alla poli
tica di realizzazioni del (ìo-
icrno HegÌona<le » dicono i de-
hmcristiuni; c i fatti sono fat
ti », essi aggiungono nei comi
zi cli'ittoruli, con sussiego. Ma 
quali re.ilÌZ7.izioni. quali fatti? 
Sembra che a votare per loro 
dehli.-ii.n essere gli abitanti del 
'lie,itino e non i padri e le 
innilrf d| questi bambini. 

La campagna elettorale sta 
per chiudersi. .Ma domandino le 
madri siciliane ai il e. di quan
to è diminuita, in Sicilia la ci
fra della mortalità infantile 
sotto il « magnifico, generoso » 
governo regionale! Non noi co
munisti, per diffamarli, ma la 
Inchiesta Parlamentare sulla 
miseria ha reso .di dominio 
pubblico che in Sicilia la mor
talità infantile raggiunge tra 
i figli dei lavoratori agricoli 
P88.8 per mille nel primo an
no di vita, arrivando, rome in 
provincia di Caltanissclta, al 
106,8 per mille. 

L'Inchiesta Parlamentare ha 
scrittto che i siciliani mangia
no meno frutta di lutto il re
sto degli italiani, clic il 58,9 
per cento delle persone in Si
cilia non consumano né zuc
chero, né .«-arile durante lutto 
l'anno e che la mortalità per 
cattiva nutrizione raggiunge 
Ira i bambini la percentuale 
del 30 per cento. Questi dati 
sono traili dai volumi I e II 
dell'Inchiesta Parlamentare. Li 
smentiscano, dunque, i demo
cratici cristiani: oppure dica
no. era cosi una volta, ma 
ora... 

Sciaguratamente invece an
che ora lutto £ ancora cosi: 
per salvare la v ita dei propri 

llgli alle madri, alle donne si
ciliane non resta davvero che 
votare contro hi Democrazìa 
Cristiana, il partito della mi-
•terin del popolo siciliano, e 
allontanarli dal governo ege
monico dell'isola per mutare il 
corso delle cose: perchè, anche 
i loro iigli abbiano diritto alle 
arance, allo zncchern, alle 
scuole, alle scarpe. 

Importanza del voto 
li 1. giugno è la giornata 

dell'infanzia 11 messaggio che 
questb primo giugno porta al
le donne siciliane-, da parte di 
tulle le madri italiane e que
sto: \o i siete le prime a po
tervi pronunciare contro un 
governo che in Sicilia e in Ita
lia è ostile ni figli dei lavo
ratori. Il vostro voto vi ap

partiene uin, a| tempo stesso, 
è come se finse nuche nostro, 
di tutte le madri italiane, pel
li valore che esso ha di inflig
gere «n colpo a chi ci è nemi
co, e menile in Sicilia vi sor
ride. sta negando nel resto di 
Italia le colonie ai li^li dei la
voratori. Sconfiggete l'ipocri
sia, il ricatto, la ti uffa di chi 
adesso vi circuisce per ottene
re il vostro voto e sappiate 
votare anche per le altre ma
dri italiane che non sono chi i-
mate alle urne in questa occa
sione, perchè tutti i bambini 
italiani possano avere ogni co
sa di'cui hanno bisogno: sap
piate votare^per il partito più 
vicino ai lavoratori italiani e 
ui loro bambini, pei il l'ir!ilo 
Comunista ll.ili.iiio. 

MARIA A. MACCIOCCHI 

Oooi quella lenoe del silenzio 
cui si riferiva San Paolo non 
è più tenuta tn conto da nes
suno. Neanche dalle cattoliche 
più osservanti. Ed è un gran 
bene, altrimenti esse, per «*-
sempio, non si sarebbero po
tute adunare in quattrocento 
n Chinnciano, per il congresso 
nazionale del GIF. e discutere 
nuimatarnente e pubblicamen
te su argomenti che aurebbe-
ro fatto inorridire l'Apostolo. 
Altro che tacere! Altro che 
teutirsi soggette! 

Il c o n g r e s s o d e l C . I .F . 

La stessu presidente del CIF, 
Amulta dt Valmanara, sosten
ne con forza che alla donna, 
nella odierna società, deve es
sere riconosciuto il diritto di 
seguire qualunque carriera. 
Mu non basta: ti congresso 
chiese che il lavoro femminile 
SUL remunerato nella stessa 
misura di quello maschile. £ 
fu chiesto anche l'inserimento 
delle donne nelle pturie popo
lari. Quale diversità dalla con
cezione della donna che deri
vava dagli insegnamenti dei 
padri della Chieda! Senza dub
bio, per esempio, le delegate 
del congresso di Chiancìnno 
non si sono dimostrate con
cordi con Tertulliano il quale 
afferma che « la donnu è cau
sa della perdizione dell'uma
nità, ella è la porta dell'infer
no » Ne con eminenti teo
logi come P. /Infoine che nella 
sua Teologia morale, capitolo 
III scrive: « La moplie è te
nuta di rendere onore, osse
quio e ubbidienza al marito 
Il marito, poi, è debifore ver
so la tuoalie del regolamento, 
delta tutela, del sostentamen
to e della correzione ragione
vole; pprche l'uomo è capo 
della donna. Pero il marito 
non può bastonare la moglie 
<te non per qualche grave fal
lo. quando cosi esina la di lei 
emendazione: perchè il basto
nare la moglie riesce utile in 
pratica, quando si fa rare vol
te e moderatamente ». 

Siamo sicuri che la conlessa 
Amalia di Valmanara non è 
d'accordo con l'illustre teolo
go su questa storia delle ba
stonature coniugali e, della 
stessa opinione, debbono es
tere anche le quattrocento de. 
legate che parlarono nel cor-
•;o della adunanza o congresso 
che dir si voglia. 

Ma l'importanza del con
gresso di Chianciano non ri
siede solo nella condanna, ve-
nula dallo stesso campo catto
lico, di fante retrine conce-
noni che per secoli hanno re
golato i rapporti tra i due ses
si. A Chtanciano, il CIF, fo

lcendo sue le rivendicazioni che 

Un dolce di fragole per i vostri piccoli 
Ingredienti : fragole piccole 

gr. 500 ; panna 300 ; zucchero 
100; farina bianca 00 gr. 70; 
burro 20; un bicchiere circa di 
marsala - tre uova - una cuc-
chraiata di zucchero al-velo -
sale. 

Mondare accuratamente • le 
fragole, lavarle in abbondante 
acqua fredda e lasciarle scola
re bene, poi versarle in-una 
zuppienna, spolverizzarle con 
una nicchiata circa di zucche
ro semolato ed irrorarle con il 
marsala, rimescolare e porle 
in ghiaccio. 

Tagliare un foglio di carta 
oleata lungo 30 cm. per 30 cm.. 
imburrarla da un solo lato e 
porla sulla placca del forno. 

Metteif* in una zuppienna 
tre tuorli ed il rimanente zuc
chero semolato, con un cuc
chiaio di lefino rimescolare be
ne sino ad averle ben montate, 
allora unire, facendola cadere 
a pioggia da un setaccino, la 
farina, amalgamandola bene 
aggiungere agli albumi un piz
zico di sale e montarli m neve 
durissima, poi unii li ai tuoni 
mescolando imi delicatezza per 
non smontatli 

Versare il composto sul fo
glio di cait ì pi.sto sulla plac
ca. livellar» il composto (che 
non dovrà nuscire più alto di 
mezzo cm ), ricoprendo la car
ta. poi pone m forno già ben 
cablo. lasciandovi-Io per pochi 

minuti. Se il biscotto cuocesse 
troppo, arrotolandosi si spez
zerebbe. Nel fi attempo monta
re la panna 

Stendere sulla spianatoia (o 
sul marmo del tavolo di cuci
na) un largo tovagliolo, leg
germente inumidito, togliere 
la placca contenente il biscot
to e capovolgerla con un colpo 
secco sul tovagliolo, levare la 
.-arta. stendere sulla paMa la 
panna, porre sulla panna le 
fracole (volendo si potrà unire 
un poco del loro sugo) ed aiu
tandosi con il tovagliolo arro
tolare la pasta chiudendo nel
l'interno le fragole; pareggiare 
te due estremità e porre il dol
ce in fresco 

fino a quache t unno addietro1 

venivano avanzale solo dalle 
correnti laiche e socialiste, j>i é 
implicitamente fatto sostenito
re, almeno m teoria, dt una 
profonda trasformazione socia
le e politica della* nostra so
cietà nazionale. Come potreb
bero infatti • essere accolte 
quelle richieste emancipatrici 
fucilale salario, uguale diritto 
a tutte le carriere, eccetera) 
in una società dove, come ha 
detto nel suo messaggio il pre
sidente Gronchi, ti mondo del 
lavoro non ancora partecipa 
alla direzione politica nella 
misura che gli compete? 

La nostra Costituzione san
cisce l'uguaglianza di tutti i 
cittadini indipendentemente 
dal sesso, dalla religione e dal
l'ideologia politica. La realiz
zazione concreta di tale ugua
glianza il congresso del CIF 
ha chiesto per le donne. Ma la 
debolezza dt tale richiesta sta 
nel!''accettato contradittorio 
presupposto di una nuova di
scriminazione. Uguaglianza di 
diritti no» per tutte le donne 
ma solo per quelle che agi
scono nell 'ambito di una con
cezione integralista della fa
miglia, della società dello Sta
to. Certo, in teoria, le nostre 
amiche del CIF si fanno so
stenitrici di diritti e libertà 
uguali per tutte le donne: nel. 
la praticu, però, esse si muo
vono esattamente in senso '•on-
trario. Avanzano riuendicazio-
ni che richiedono una profon
da trasformazione della socie
tà e, allo stesso tempo, appog
giano quelle forze che si op
pongono a tale trasformazione. 

Così, al congresso di Chian-
ciano, le dirigenti del CIF 
hanno affermato che una del
le principali attività della lo
ro organizzazione resta quella 
assistenziale. Bene! Ma, nella 
pratica, che cosa ha compor
tato finora codesta attività? 
L'esercirio di un monopolio 
che limita t diritti di larga 
parte della popolazione. Oggi, 
in Italia, cosi come è organiz
zato. tutto in mani clericali, 
l'esercizio dell'assistenza è sta
to snaturato. In contrasto con 
la Costituzione, l'assistenza 
non viene svolta come atti
vità sociale dello Stato, ma di 
gruppi privati. 

A s s i s t e n z a d i s c r i m i n a t a 

fi danaro impiegato per faTe 
assistenza è danaro di tutti i 
cittadini. Dovrebbe, perciò lo 
Stato assistere direttamente e 
sema discriminazioni chi ne 
ha bisogno. Al contrario esso, 
oggi, delega questa sua fun
zione ad organismi privati di 
un determinato colore politico 
o addirittura a organismi di 
uno Stato estero come la Pon 
ti/icia Opera di Assistenza. 
Da qui nasce una gravissima 
limitazione delle libertà e dei 
diritti di tanti cittadini. L'ope
raia comunista o socialista in
fatti non ha più ti diritto, di 
scegliere, per esempio, la co
lonia dove inviare il suo bam
bino. Essa deve inviarlo, per 
forza, in un ambiente dove, 
per quindici giorni o un mese, 
al bambino saranno insegnati 
principi che sono in contrasto 
con la sua vita familiare dove 
gli sarà detto, magari, che il 
padre è un peccatore perchè 
ha partecipato a uno sciopero 
e che in peccato è anche (a 
madre perchè legge l'Unità o 
l'Avanti ! 

Afa non basta. La verità è 
come tutti sanno che al figlio 
del lavoratore che milita nei 
sindacati unitari o net partiti 
di sinistra si tenta addirittura 
di negare del tutto l'assistenza. 

Ora, al congresso del CIF, 
le donne cattoliche, rivendi
cando per la loro organizzazio
ne il monopolio dell'assistenza 
si sono fatte strumento della 
discriminazione più odiosa 
perchè investe l'infanzia in
nocente. Come si può avere 
fiducia nelle dirigenti del CIF 
quando affermano di volere 
uguaglianza di diritti^ per le 
donne se tale uguaglianza non 
cominciano a riconoscere ai 
bambini? 

L'esclusione dell'UDl e dt 
altre organizzazioni democra
tiche dalle sovvenzioni gover
native ho avuto come risultato 
non l'indebolimento di quegli 
organismi ma la restrizione 
del numero globale di bambi
ni assistiti. Lo stesso risultato 
è stato ottenuto ostacolando 
l'attività assistenziale delle 
amministrazioni comunali de
mocratiche. 

Le dirigenti democristiane. 
se vogliono essere coerenti 
con le rivendicazioni avanzate 
per un rinnovamento sociale 
che riconosca alla donna tutti 
i diritti e le libertà sanciti dal
la Costitmione, un altro pas
so ancora devono fare. De
vono cioè comprendere che 
una società veramente civile 
non può che basarsi sulla re
ciproca tolleranza. Se esse so
no sinceramente assertrtei di 
quei diritti femminili enuncia
ti a Chianciano non possono 
negare alle madri, a tutte le 
madri, la libertà di scegliere 
quale forma di educazione da
re ai propri figli, a quali or
ganizzazioni affidarli durante 
le vacanze. Solo in tal modo 

inoltre potrà essere applicato 
il controllo democratico sulla 
gestione del pubblico danaro 
e potrà svilupparsi una costrut
tiva collaborazione fra tutti 
gli organismi che svolgono at
tività assistenziale. 

Tale collaborazione, oltre
tutto, sarebbe arnia efficacis
sima per far ottenere maggio
ri fondi e permettere una più 
larga assistenza. 

P a r o l e e f a t t i 

Invece, ul Congresso di 
Chianciano, non è stata detta 
una sola parola ai numerosi 
ministri intervenuti per chie
dere ragione della decurtazio
ne dello scorso anno di 700 
milioni dai fondi stanziati con 
la conseguente esclusione dal
l'assistenza di ben 200 nula 
bambini. 

Noi salutiamo con profondo 
compiacimento il fatto che le 
donne cattoliche abbiano ap
preso a parlare nelle adunan
ze. Ora però ci auguriamo che 
esse trovino anche, al più pre
sto, la strada giusta che sola 
può condurre al soddisfaci
mento di quelle rivendicazioni 
di giustizia e di uguaglianza. 
di cui si son fatte portavoce. 
Afa per operare secondo t prin
cipi da esse stesse enunciati 
debbono combattere ogni mani
festazione discriminatoria che 
tenda a creare nuove divisio
ni e nuove ingiustizie. 

Dopo aver appreso n parla
re benc.-si preoccupino anche, 
le amiche del CIF, di operare 
bene. 

LUCIANA VIVIANI 

( EDUCHIAMO INSIEME I NOSTRI BAMBINI ~ ) 

La macchina della scuola 
Eccoci, ancora una volta, alla 

fine dell'anno scolastico. Gli in
segnanti affrontano il non sem
pre piacevole compito delle me
die e degli scrutini; i ragazzi 
sognano già le vacanze; e ì ge
nitori si pongono con ansia le 
solite domande: € Sarà promos
so il mio ragazzo? Passerà agli 
tsami la mia bambina?» E 
quelli che più si affannano e 
preoccupano son proprio i ge
nitori che meno si son curati, 
durante tutto l'anno, delia vita 
scolastica dei figliuoli. Né c'è 
da stupirsene; è questo sempli
cemente un fenomeno che ri
vela tutto un concetto, tutto un 
atteggianjento errato. 

Che cosa chiedono infatti alla 
rcuola buona parte dei genito
ri? Che tolga loro — e special
mente alle madri — per un cer
to numero di ore al giorno, la 
responsabilità e la fatica d'oc
cuparsi dei figli quando que
sti sono piccini e frequentano 
le elementari; e. quando son 
più grandi e vanno alle scuole 
secondarie, che la scuola li 
porti, un anno dopo l'altro, 
.cenza intoppi di bocciature, 
esami, ripetizioni, a quel famo
so certificato o diploma, stima
to indispensabile per farsi 
strada. 

Ma la scuola non dovrebbe 
essere un luogo di custodia per 
i bambini e meno che mai una 
macchina per sfornare diplo
mati; dovrebbe sviluppare la 
personalità e l'intelligenza dei 
ragazzi, contribuire alla forma
zione del loro carattere mora
le, prepararli insomma ad as
solvere ai compiti che dovran
no affrontare nella vita. E per 
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Sua Maestà il popolo italiano 

ti 

'6A 

il 

*fè 

Cera una volta un Rc~. 

e adesso non ce più! 

Il Re di adesso • 

i il popolo stesso, 

sono io e sei tu. 

Attenti! parla il sovrano, 

Sita Maestà il popolo italiano: 

c / o rogito — così dice — 

che ritalia\sia felice! . . . 

Che tutti i cittadini* 

uomini, donne, bambini, 

vivano come re! > 

Questo e giusto, perché 

il re che c'era una volta 

non tornerà mai più! 

GIANNI RODAR1 

Il lupo, il bimbo e la nonna 
Un grosso lupo affamato 

usci dal bosco e si avoicinò 
ad un villaggio. « Qualcosa 
da mangiare troverò — dice
ca il lupo. — Una gallina o 
almeno un pulcino!». • 

Nel passare accanto a una 
povera casetta dì contadini. 
senti un bambino che stril
lerà e la voce della nonna 
che lo sgridava: « Brutto ca
priccioso! 'Se non stai, zitto 
chiamerò il 'lupo e oli dirò 
di mangiarti.'». Il lupo, ve
ramente. non sperava in una 
simile fortuna. Tutto conten
to si nascose presso la casa. 
in attesa che la nonna lo 
chiamasse. « Forse il bambi
no sì rimettervi a piangere e 
la nonna me lo darà da man
giare ». . . . 

Scese la notte e il bimbo. 
nella sua culla, non riuscioa 
a dormire: areca paura e 
piangeva. Allora la nonna si 
alzò dal suo letto. Io prese 
in braccio e cominciò a cul
larlo dolcemente, sussurran
dogli: « Dormi, dormi, mio 
carino e non acer panni del 
lupo. Se verrà, gli daremo 
fanfe bastonate e lo /aremo 
scappare! ». 

Il povero lupo, che già sì 

sent i rà l'acquolina in bocca, 
rimase di stucco: *Che gen
te! — borbottò disgustato — 
prima dice una cosa e poi 
ne dice un'altra ». 

Attese ancora un poco e 
poi, r i s to che il bimbo si era 
addormentato fe l ice , .s i deci
se ad andarsene. Ma proprio 

mentre usciva dal suo na
scondiglio, il padre del bim
bo che tornava dal bosco, lo 
ride caricò i l fucile e gii spa
rò. Adesso, con la pelle del 
lupo, il bimbo gioca e si di
rette e non ha più paura dei 
lupi. i 

Esorrxo 

Una piccola partigiana della pace 
# 

Questa graziosa scolara è la 
pìccola ROSALBA AMORE. 
di nove anni, una bambina 
come tante altre. 

Desideriamo farla conosce
re ai nostri lettori perchè, da 
sola, la nostra Rosalba ha rac
colto 76 firme per la pace, 

f nella sua scuola di Afribalda 
(Avellino). 

Sentite co«a ci scrive: 
- fo ho spiegato come mi 

spiega babbo e hanno firmato 
anche le maestre delle due 
quinte classi. Perchè non di
te a tutti i bambini di fare 
così? -. 

Alla piccola, coraggiosa 
partigiana della Pace, Invia-1 
mo le nostre congratulazioni «I 
un caloroso salato. * 

Viva il 1° Giugno 
festa di tutti i bambini 

trarne il miglior profitto possi
bile, bisogna frequentarla con 
la piena consapevolezza dei 
suoi scopi. 

Tocca ai genitori guidare i 
(oro figliuoli a formarsi questa 
consapevolezza, non presentan
do loro la scuola e gli inse
gnanti come spauracchi e casti
gamatti, non disinteressandosi 
delle loro vicende scolastiche 
— salvo poi a far scenate e mi
nacciar castighi quando si tro
vano a dover firmare una nota 
di biasimo o una pagella sca
dente — non ossessionandoli 
infine con l'incubo della possi
bile bocciatura; ma guidandoli 
invece a comprendere il valore 
e l'utilità di quel d ie studiano, 
abituandosi essi stessi a capire 
e apprezzare la fatica che lo 
studio comporta, aiutandoli a 
superare le difficoltà, a co
struirsi, nella scuola come nel
la vita, prospettive sempre più 
chiare e più ampie. 

Famiglia e scuola sono i due 
princippli organismi su cui si 
fonda l'educazione: non ci sia 
quindi fra loro distacco, incom
prensione o. peggio, ostilità e 
ùiif drnza: ma una collaborazio
ne e una intesa, essenziali per 
l'cnuilibr o intellettuale e mo
rale dei fanciulli che esse han
no il rempite d'educare. 
\ D A MARCHESINI GOBETTI 

PIETRO rNCRAO direttore 
Andrea Pirandello vice dir. resp. 
Stabilimento Tipogr. U ELS I S A 
Via IV Novembre, 14P - Roma 

ANCHE VOI DOVETE FARLO... 

Poter vedere i bambini italiani 

quelli dei poli, gli americani, 

i fanciulli di tutto il mondo 

fare insieme un gran.girotondo! 

/T un vecchio sogno che ho nel cuore 

vedere insieme al bel tricolore 

cento bandiere garrire al vento z 

verrà, son cerio, questo momento! 

Così, in un giugno non lontano, 

ci prenderemo per la mano 

e innalzeremo un canto giocondo 

con tutti i-bimbi di "tutto, il mondo! 

Ad ogni donna che in questi 
giorni ha il suo daffare per ripor
re quegli indumenti di lana che 
non serviranno più fino al pros
simo inverno vogliamo ricordare 
che prima di tutto occorre pulire 
e lavare quel che si ripone. 

E ciò per due ragioni: perchè 
le tarme attaccano più facilmente 
quei punti che non sono puliti e 
poi per evitare che gli Indumen
ti, che rimarranno rinchiusi per 
del mesi, prendano un cattivo 
odore. 

0 lavaggio deve quindi essere 
capace di togliere tutto Io spor
co, specialmente quello che si è 
depositato all'interno delle fibre. 
Ma attente l La lana è costosa e 
delicata ed è facile sciuparla e 
feltrirla. Per evitare questi danni 
occone affidarsi'ad un prodotta 
che dia ogni sicurezza, ad un 
prodotto specializzato che lavi si 
a fondo ma delicatamente, mant
enendo ina'terale morbidezza. 

colori e misure. 
Solo cosi ogni Indurner*» appa

rirà ancora come nuovo anche 
« l'anno dopo ». anche dopo inno-
rnerevotl lavaggi. 
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